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Lo scorso 5 maggio la Fondazione diritti ge-
netici, presieduta da Mario Capanna, ha in-
detto a Roma una conferenza stampa per 

presentare la tecnica di miglioramento genetico 
chiamata «mas» (selezione assistita da marcatori) 
e presentata come «l’alternativa agli ogm».
Capanna ha affermato che «siamo di fronte a un 
bivio nella ricerca scientifi ca agroalimentare. Gli 
ogm appartengono al passato e la mas rappre-
senta il futuro». È stato anche detto che occorre 
«abbandonare la strada impervia del transge-
nico, rischiosa, fallimentare e non socialmente 
condivisa, e sviluppare la via italiana ed euro-
pea all’innovazione genetica in agricoltura, quella, 
appunto, della mas».
Per capire quanto di vero ci sia in queste affer-
mazioni abbiamo chiesto un parere a Luigi Cat-
tivelli, del Cra - Centro di ricerca per genomica e 
postgenomica animale e vegetale di Fiorenzuola 
d’Arda (Piacenza). 

Sin dalle origini dell’agricoltura l’uomo ha 
sempre praticato la selezione al fi ne di sce-
gliere piante (o animali) geneticamente su-
periori e più idonei ai fi ni agricoli. Per attua-
re una qualunque selezione è però necessa-
rio disporre di una idonea biodiversità, ossia 
di differenze genetiche tra gli individui di 
una determinata specie. 

Biodiversità e selezione
In estrema sintesi si può affermare che la 
disponibilità di biodiversità da un lato e di 
effi cienti strumenti di selezione dall’altro 
sono i due aspetti fondamentali per assicu-
rare il futuro al sistema agricolo.
L’uomo ha da sempre sfruttato la biodiver-
sità naturale, tuttavia nel corso dell’ultimo 
secolo essa è stata integrata da una biodi-
versità generata dall’azione umana, che ha 
artifi cialmente operato per modifi care il pa-
trimonio genetico delle piante e, successi-
vamente, per selezionare le varianti gene-
tiche superiori. 
Nei casi più comuni la produzione di diversi-
tà genetica avviene tramite incroci artifi ciali 
tra individui della stessa specie, tuttavia la 
diversità genetica che si ottiene in questo 
modo può non contenere particolari carat-
teri di interesse (ad esempio la resistenza 
ad alcune malattie). 
L’uomo ha quindi fatto ricorso a svariate 

tecniche che hanno 
portato alla gene-

razione di nuove 
specie, come ad 
esempio il triti-
cale (un incro-
cio tra segale e 

frumento realiz-
zato per la prima 

volta alla fi ne del XIX 
secolo) o il più recente tritordeum (un in-
crocio tra frumento e un orzo selvatico); al-
l’introduzione di pezzi di cromosomi da una 
specie all’altra (alcune varietà di frumento 
portano un pezzo del cromosoma 1R di se-
gale, i pomodori coltivati contengono molti 
geni di resistenza derivanti da specie selva-
tiche); allo sviluppo di nuove forme mutan-
ti tramite mutagenesi chimica o radioattiva 
(negli anni 60-70 sono state realizzate varie-
tà di frumento o di alberi da frutto); e, più 
recentemente, al trasferimento diretto di 
singoli caratteri tra organismi anche molto 
distanti tra loro attraverso l’uso della tra-
sformazione genetica (gli ogm).
La ricerca genomica permette di compren-
dere le basi genetiche della biodiversità sia 
naturale sia artifi ciale e ha fornito nuovi 
strumenti per una più rapida ed effi ciente 
selezione dei caratteri di interesse. Queste 
tecniche, note come «mas» (acronimo di «se-
lezione assistita con marcatori molecolari») 
consentono di usare frammenti di DNA per 

selezionare in modo molto effi ciente piante 
che portano specifi ci caratteri (spesso resi-
stenze a malattie) nell’ambito della biodiver-
sità generata, di solito, tramite incrocio. 
Già usate da una decina di anni, permettono 
di trasferire in modo effi ciente molti carat-
teri di interesse nelle piante coltivate e oggi 
diverse varietà diffuse in Italia già derivano 
dall’applicazione di questa tecnologia. 

Mas e ogm, due approcci 
differenti

Spesso oggi si contrappone la tecnologia mas 
agli ogm. Senza entrare nel dibattito «ogm sì, 
ogm no», va tuttavia sottolineato che i due 
approcci non sono equivalenti. La tecnologia 
mas è uno strumento di selezione nell’am-
bito di una biodiversità naturale o generata 
dall’uomo, mentre l’uso di ogm consente di 
generare nuova biodiversità inserendo nuovi 
caratteri nelle specie coltivate. 
Un esempio è lo sviluppo di risi contenen-
ti vitamina B per combattere l’avitaminosi 
nelle popolazioni che si nutrono prevalen-
temente di riso (il cosiddetto «golden rice» 
per il colore giallo oro del granello). Il gol-
den rice è possibile tramite l’uso di ogm, ma 
non tramite l’uso della mas perché in tutta 
la biodiversità di riso esistente non ci sono 
forme capaci di produrre vitamina B. 
Anche l’inserimento del carattere di resi-
stenza completa ad alcuni insetti fi tofagi 
(il famoso Bt) è, in molti casi, diffi cilmente 
ottenibile mediante mas.
In sintesi: il moderno miglioramento gene-
tico è basato sulla biodiversità, sfrutta la 
selezione molecolare in combinazione con 
la selezione tradizionale, ma per alcuni ca-
ratteri può solo ricorrere agli ogm. 
Una società può certamente scegliere quali 
tecnologie autorizzare e quindi utilizzare, 
ma deve essere chiaro che mas e ogm han-
no applicazioni distinte: la tecnologia mas è 
conveniente per trasferire caratteri tra indi-
vidui della stessa specie, mentre la tecnolo-
gia ogm consente di trasferire caratteri sen-
za limiti di specie. Quindi se, almeno in linea 
teorica, un carattere selezionato con mas 
può anche essere ottenuto con la tecnologia 
ogm, non è sempre vero il contrario. 
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Non facciamo confusione
sul miglioramento genetico
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Alcuni caratteri migliorativi non si 
possono ottenere con la tecnica mas
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